
APPENDICE

LA CITTÀ  DI DIO,  LA CITTÀ DELL’UOMO
( Relazione del prof. Franco Cardini )

Nel mesedi Marzo – Aprile 2001 si è svolto a S. Martino in Rio e comuni
limitrofi, su iniziativa della RegioneEmilia Romagnail “Festival Storia” a cui ha
partecipatoil giorno 7 Aprile il prof. FrancoCardini, celebrestudiosodi Storia
medievale, sul tema: ”la città di Dio, la città dell’uomo”.
Col permessodegli organizzatori,diffondiamo una nostra sintesi (dedotta dalla
registrazione, ma non rivista dal relatore) della conversazione tenuta dal professore.

1) Vastità e interesse del tema trattato

Il temadel rapportotra città di Dio e città dell’uomo è di tale vastitàe interesse
chesi prestaa molte dissertazioni.E’ un argomentocheriguardala nostra civiltà
occidentale, maqui incomincianoi problemi,perchéoggi si discutemolto seper
civiltà occidentalesi debba intenderequella che interessal’area europeaed
europea– mediterraneaoppuresi debbaparlaredi un’areacheoggi nellasuafase
onnicomprensivadi globalizzazione,si estendesu un asse nord - europeo
anglosassone,che si protendeverso l’Oceano Pacifico e comprendenei suoi
confini occidentali anche il Giappone e l’Australia. A parte simili discussioni,  
è certo che sulla nostra identità di Occidentali ha inciso notevolmenteil
cristianesimo,datochein passatoil problemareligiosoeramolto sentitoe toccava
la sferasocialee istituzionale,ancheseil problemadel rapporto“fede e società”
ha oscillato spessofra tentazionidi tipo integralistico o di tipo laicistico. La
costituzionesovieticadel 1935,ad esempio,recitavache il fatto religioso eraun
fatto rigorosamente individuale della coscienzadel singolo;si eradunqueliberi
di aderirea qualunquereligione,purchéla coscienzareligiosanon invadessesfere
diverseda quella rigorosamenteindividuale: è una bella formula, ma di ardua
applicazione, soprattutto riguardo alla fede cristiana o ebraica o islamica.

2) Differenze fra le religioni abramitiche (Ebraismo, Cristianesimo, Islam)
e tutte le altre concezioni religiose.

La stragrandemaggioranzadei sistemi religiosi ( nati nella nostraantichità
latina o grecao in orientecomeper es. l’Induismo) hannounastruttura mitica,
ossiavivono il sacrosullabasedi un principio di analogia: esisteunarealtà divina
abitata dagli dei, che si esprimenel mondo degli uomini attraversoracconti a
caratteresimbolico, che sono i miti . L’uomo si mette in comunionecol divino
attraversogestichehannoanch’essiunvaloresimbolicoesonoi riti ; tra l’universo
del sacroe l’universodel mondoc’è incomunicabilità. E’ presenteunaforte carica
immanentistica, perchégli dei vivono in un loro mondo percontoloro, ma nello
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stessotempopartecipanodella natura,anzi sonobelle e poetichepersonificazioni
di forzedellanaturao di realtàcosmiche.Ordinariamentele cosecheaccadononel
mito possonoavereun radicamento territoriale, geografico,ma non hanno un
radicamento temporale, nella storia. Zeus si è manifestatosotto la querciadi
Dodona o in tante isole, ma non possiamo dire quando questo sia avvenuto. 
I cristiani , invece, nel “Credo” affermanoche Gesùè nato sotto Augustoed è
morto sotto PonzioPilato: la collocazionestoricadei fatti è postain un periodo
preciso.Col Cristianesimo, dunque,(ma già con l’Ebraismo e poi con l’Islam) il
divino ha fatto irruzione nella storia. Si tratta di una visione trascendentedel
divino, perchéDio è al di sopradellanatura, la domina, la ordina, detta regole,
alle quali, però,  lui non è soggetto. Il fatto che Dio entra nella storia, ma non è
parte della natura, anzi la crea e la domina è certamenteun’idea nuova e
rivoluzionaria nell’universo delle religioni.

3) Rapporto fra cristianesimo e socialismo.

Facendoun balzo in un’attualità abbastanzarecente,si può riprendere il
discorsodi Carlo Marx , che sottolineavacome tra cristianesimoe socialismo
esistesseun rapportostrettosul mododi concepirela storia. Peril cristianesimo,
la storia non ha più un andamentociclico (= ciclico ritorno degli uguali) come
concepivanogli antichi Greci o Latini, ma ha un inizio [atto della creazionedal
nulla (ex nihilo) ] edavrà una fine, noncertocadendonel nulla, ma realizzando
il regno dei cieli, ossiail Regnodi Dio suunaterrarinnovata(nuovaterrae nuovi
cieli): è dunque la visione di una vicenda umanache, partendodal nulla, si
concludecon l’attuarsi di un modellodi perfezionechecoincidecon la fine della
storia, ma non del genere umano.
Tutto questoil socialismopensavadi realizzareattraversol’attuazionedella libertà
dal bisogno,l’eliminazionedelle classisociali e la creazionedi un uomo nuovo,
chefosseliberatodagli egoismiindividuali: era l’utopia di creare il Paradiso in
terra, abbandonata poi dalla prospettiva dell’affermazione del socialismo reale.
Questavisioneutopisticadi “uscita dalla storia” è riemersaagli inizi degli anni
’90 nelle affermazioni del sociologo nippo – americano Francis Fukuyama,
uno dei consiglieridi Nixon. Egli, parlandodell’inizio della globalizzazione, del

sistemaliberal – parlamentare,della suaestensionesu tutta la terra insiemealla
creazionedi un mercatoglobale,affermavache in questomodo si riusciva ad
attuareciò cheil cristianesimoe il sistemasocialistanonavevanorealizzato,ossia
l’uscita dalla storia. Da ora in poi modifichestrutturalinon sarannopiù date;ci
sarannosolo perfezionamentidel sistema,lavorandosull’esistente,all’interno di
esso.Una interpretazionecosì eccessivamenteottimistica è stataprestosmentita
dalla crisi del Golfo, dalla guerradei Balcani ecc..,per cui ci siamoaccorti che
non siamo affatto usciti dalla storia ed è bene essereconsapevoli che non è
possibile uscire dalla storia, almeno finché durerà la vicenda umana.

4) Diversità di concezioni nel rapporto religione – società.
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 Anchenellaconcezionedel rapporto religione – societàci sonostatimolti
cambiamenti.Nel passatoper circa 2.000anni la nostrasocietàeuromediterranea
o euroasiatica– mediterraneasi è comportatacomeseDio ci fosse,comesel’idea
di Dio (il Dio biblico) fossealla basedellasocietàe comesedi Dio nonsi potesse
fare a meno, perché le norme dettate da Dio erano alla base della vita sociale.
Nel XIX secolosi eraconvinti chela religionedovessescomparire,oggi, invece,si
assistead una invasionedi sette orientali e di nuove religioni. Attualmenteil
nostro“progressismo”hamolto cambiatoil rapportoreligione– società:la società
secolarizzatanonè più animatadaunavisionereligiosadellavita; individualmente
possiamocontinuaread esserecredenti, ma la società occidentaleastraedal
problemadi Dio e vive come se Dio non esistesse.Ma possiamochiederci:è
questo un processo irreversibile? Certo la complessitàdei problemi e degli
avvenimenti storici ci induce ad esserecauti e a pensareche, se il rapporto
“religione – società”è completamentecambiato,tuttaviail processonon è ancora
concluso.

5) Incontro fra Cristianesimo e Società Imperiale romana
     (IV sec. d. c.)

Nel corsodel IV – V secolod. c. si verifica la cristianizzazionedell’Impero
Romano:nasceallora il fatto rivoluzionario della “città di Dio” , cioè della
possibilitàdi concepireunasocietà,in cui Dio abitaal centroed è la ragioneper
cui si creaun certotipo di leggee nonun’altra.Lo storico Peter Brown prendein
considerazionela città di Roma,la suarapidacristianizzazione(a partequalche
resistenza)e la conseguentetrasformazionedel suotessutourbano.La città antica
(greco – romana) è una città dei viventi ed è rigorosamente separata dalla
città dei morti (necropoli); è unacittà dell’uomo, da cui è banditaogni idea di
morte; la morte, intesacomemorte fisica, era l’opposto della città dell’uomo e
come tale andava tenuta rigorosamente fuori, salvo momenti rituali particolari
( le Antesteriein febbraioad Atenee a Romaunavolta l’anno quandovenivano
rievocati nel rito del «mundus patet» gli spiriti degli antenati).
Il cristianesimo ribalta questa visione, perchéstabilisceuna realtà fondatasul
principio della Comunione dei Santi, in cui l’essereo il non essereviventi della
vita sensibileè un datoirrilevante,perchétutti colorochesononellagraziadi Dio
abitanola città di Dio. Comerisultatopropriamenteurbanisticodi tale concezione
si cessadi fare necropolifuori dello spaziodei viventi, anzi le basilichecristiane
si fondanosul sanguedei martiri, che,morendonelCristo,hannotestimoniatodi
credere nel Cristo morto e risorto. Non si costruiscono più i “templa”
dell’antichità,luoghi chiusichel’uomo devecontaminareil menopossibile,perché
lo spaziodi Dio nongli appartiene;ora invecesi costruisconoluoghi di riunione,
in cui l’elemento sacro è costituito dalla tomba o dal luogo dove il martire è
stato ucciso; poiché le uccisioni avvengonofuori del “pomerium”, fuori del
recinto urbano, i luoghi del sacrocristiano diventanoi luoghi che erano,nella
Romapaganao nellecittà dell’impero,luoghi periferici.Questospostamentodella
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realtà urbanae il conseguenteristrutturarsidella città rendevisivamentel’idea
della rivoluzione che è avvenuta.
In seguitoa tutto questoviene ristrutturatoancheil diritto; tale operazioneha
inizio con TeodosioII ( il codiceteodosiano,dettoTheodosianusè pubblicato a
Costantinopoliil 15 Febbraio438e trasmessoa Romaalla fine dello stessoanno)
culmina e termina con Giustiniano (VI sec.d. c.), anchese il “Corpus iuris”
giustinianeosolonel XII secoloè divenuto la basedella societàcostituita, oltre
che dell’insegnamentouniversitario e quindi della tradizione intellettuale e
giuridica.Accadeche le vecchieleggi romanevengonoreinterpretatealla lucedi
unaseriedi principi chepotevanomolto spessocoincideresuun pianoformalepiù
o menoapparentecon il tessutodel loro dettato,ma in cui l’elementodell’unità di
misura era in qualchemodo estraneoalle leggi romane, perché le leggi sono
riscritte, semplificate e codificate alla luce del decalogo e della rilettura
evangelicadel decalogo.Siamodavantia un mondochenon negasestesso,anzi
ribadiscele sue origini tradizionali nel diritto antico e nelle istituzioni che ne
escono,però rilegge il diritto romanoantico e le istituzioni alla luce di principi
giuridici ed ancheteologici che eranopropri di un diritto e di una tradizione
originariamenteper esseestranei.Si tratta di una rivoluzione straordinaria, per
cui si creauna societàche non può fare a menodi Dio (nonun Dio qualunque,
ma il Dio di Isacco.Di Abramo,di Gesù), in cui la leggedivina dataa Israele
viene ritrascritta in termini giuridici che eranopropri della tradizionegiuridica
imperiale.Questastrutturadi fondo,chedevemisurarsiconunarealtàin continuo
movimento,rispondea una domandafondamentale:sel’elemento religioso,che
permeala società debba o no essereanche il fondamento per la convivenza
civile.
La societàcristianada Teodosioin poi ha rispostodi sì, ma ha articolatoquesta
rispostain terminedi un confrontopuntualetra l’elementogiuridico che usciva
dalla esegesi delle fonti che conosciamo nel “Corpus iuris” e l’elemento
propriamenteteologico che usciva dalla esegesidella SacraScrittura: questoè
accadutofino al XVIII secolo,quandosi è accentuatoil processodi laicizzazione,
processograduale,non senza episodi rivoluzionari, di cui il più grave è la
Rivoluzione francese;da allora si può parlare di un tipo di societànuova, in
cui il problemadella città di Dio e della città dell’uomo può tornarea essere
trattato “distinto” come prima dell’avvento del cristianesimo.
Certamenteil processodi laicizzazioneè ancora in fieri, nonèancoraconclusoe
quindi è suscettibile di infiniti esiti che non conosciamoe, pur avendoprecise
radici storiche,è determinatodalle liberesceltedi uomini, gruppie forze reali che
di volta in volta possonocambiareil mododi concepireil rapportofra il divino e
l’umano.
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